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" Oraz;ione Civile-Sacra 
Ew edyes anti i Sereno 
eu was dronodall llluftviffimo 
E e Sig. bate Girolamo 
2/1| Durazzo Orarore per 
tutta l' [talia celebra- 
tifmo pronunzata non potea mon incon- 
trare la. forana, e l' unicoeríale appros 
vazjione fendo [critta nello fpirito del- 
la Religione , ammata .dall entufia[mo . 
. de. Profeti, ed in alto pregio dat Sapieati 
conofcitori tenuta e vipstata, lavorata 
* 395 A2 egualt 
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eguale alle Prediche del corfo Quarefi-. 
male, e degli Eferciz;j che pev alcuni gior- 

ni da ad un numero infinito d* A[coltarori 

con quella popolare E loquenz;a ,che [enz;a 

feoprivé tvionfa del cuore umano. Pubbli- 

candofi pertanto. colle mie. [Lampe , "viene 

la mede[ima da me umiliata e confecrata 

ali EE. VV. per non. defraudare (a. Re- 

pubblica delle lettere di un monumento, 

che dipigne le meritate lodi del fortunato 

vo[iro Gowerno 1nnalz;ato con g1u[ti.encos 
mi dal benemerito Autore .. E frattanto 

paffo all" umplorato onore di porermi nis 

mente prote[Lave: 


C UDell EE. VP. - 


Dalle mie Stampe quefto d! primo Aprile 1556. 


Umilifs. Devotifs. Servo , e ied 5 
Fedeliffimo 
"w.. | Filippo Maria Benedini. 
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IBO 4D PATREM 


Luc. Car. xv. yy. xvure 


3| E tra gli fplendidi, e magnifici pre- 
gi PRINCIPE SzRENISSIMO, onde P 
Effer fupremo, e delle cofe tutte 
Operatore, s Reggitor fapientif- 
fimo manifefta all' uomo, e com- 
parte fe (teffo, per altro forfe non 
fa balenare  cotanto . gli | sfolgora- 
menti: della fapieoza , e grandezza, 
fua , ficcome pe' doni della mente, 
e del cuore , derivameati , ed ombre nobili della Divi- 
nità ; fe quanto per entro, o intorno ftaffi dell' nomo, 
e la (tefÍa corporea fua macchioa in e(timazione aver non 
fi deggiono, che a mifora del felice incontro mella 
penfatrice, ed affettiva fo(tanzas fe a tutti i ragione- 
voli alcuni lipeamenti di que(te pià preziofe fue íomi- 
glianze improntar volle l'affoluto Difpeofatore , ció che 
uniformità di natura chiedeva; e ad altri non pertan- 
to ne fü pi, meno liberale ad altri, ció che portrava 
ordine , ed armonia; fe altamente Egli difpofe per non 
variabile coftituzione di effenze, che poteffe bensi una 
&ran mente trovarfi íenza- un gran coore, non pero mai 
un cuor grande fenza di una gran mente; e Ííe final. 
, mente qualora Ei. volle felicitare od una, o molte na- 
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gioni donà loto a corceggimento, e governo Principi di 


cuore forniti dal fuo divioo i meoo difformi, cuori 
grandi cioà , e di certa paterna magoanigmirà rivettiti 
del grande a prà de' popoli iofaziabile ricercatrice ; 
penío 1o, PRINCIPE SsREN:SSIMO, OrriMI MAESTRATI, 
che per me non fi poffa incgiio alla faotità fervire del 
mio f.cro carattere , e all' onorificenza ioficme del luo- 
go»dove oggi lo fpiego, e dell' auguito Confeflo .nanti 
a cui ho la forte di foftenerlo; quioto efponeodo a 
Padri ampliffimi di quefta Repubblica, quale aver deg- 
giano il cuore coloro, che al reggimento de' popoli fon 
deüinati dall'alto..Parlo Mipittro di Dio, parlo da' 
Roftri della pubblica autorità, parlo libero cittadino 
di Patria libera ad eccelfo libero Principato, e parlo 
fu quella lezione del facrofánro Vaogelo, che nel piü 
amoroío , e geoetofo de' Padc! uoa idea adorabile ci di« 
pinge della Divinità , e de' Rappreícntanri la Divi- 


.sità fulla terra, i Peincipi imemagiai di fua grandezza, 


e depofitarj di. fua poffanza. Or codeíto evangelico 


Padre io privata famiglia, modello, e norma de' Pa- 


du de' popoli nelle :ampie famiglie del mondo ci fi 


deícrive di cuore il piü magonanimo , e grande. Trop- 


o vé conta la (toria: faria foverchio il dichiaracla. 
"al fia pero, io ripiglio, il cuor di coloro, che il moa- 
do portano, il cuore de' Principi. Sia tale per educa- 
zione, € per coltra indole. geoecofa: tal fia per faggia 
:vietuofa elezione, fia tale per impteffione fovrana di 
Religione. Ecco la verace copia del fommo tra Pa- 
dri, da cui ogni paternità oel cielo denominaf(i , e fo- 
pra terra: (1) ecco Y idea d ogni gran Principe vic- 
piü de' Priacipi in libera Patria, di libero Principato: 
ecco io dir vorrei , fe ardita oon foffe la lode volttra 
fulle mie labbra, ecco la immagine voítra, P. S. O. M j 
ma diro anzi, fervendo a' veoerati. voitri comaadi, ec- 
co 1l carattere fü cui deggion formarfi, e di quefta, e 
dà' ogni Repubblica i chiariffimi Reggitori », Veggiamolo, 


Tta- 
(1) 44 Epb. Cap. 3. 15- 


d 
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"| Riligosno , noo puó difconvenirfene, di. generofa 
pianta i rampolli infelvatichifcono ancora, néi ger- 
mogli di gentil fiore foave: rifpondon fempre alla venu- 
flà , e fragranza dell' incalmo , onde forfero. Chiaro li- 
gPaggio, avoli illuri, memorabili antenati nomi vuoti 
di e(ler fenfibile; ma che nella vivace ricordanza delle 

Oorie, e de monutrnenti ferbano fiogolatmeote in Città 
libera un carattere. di gloria non fempre vana , fono, 
O effer deggiouo a' tardi lor difceodeoti il pil acuto, 
€ forte fprone al diritto: operare: ahi quante fiate peró 
volgoafi anzi a confaufione , e rimprovero de nepoti 
degeneranti dalla ftirpe loro, e da maggiori! Pur non- 
dimeno, fe i forti da i forti fi geoerano, ( 2) e come 
da uomo fuüpernamcote -ioveltito l' educazione adorm- 
brava(i di ua Principe di geaio troppo. divecfo da 
quelli che commendiamo; fe uo piccol lione nella fore- 
fta creíciuto , e ufato 2' fremiti, e ai ruggiti di lioai 
maggiori, apprende a fremere anch' egli, ed a ruggi- 
re, e di non intefa ferocia viene accendendofi: quan- 
to pib d' inclito giovane , cui ragion geidi dovranno il 


cuore formare.al magoanimo ;, al grande , i graaodi , e 


magnanimi efempli degli avi fuoi? Sprigionaufi alle rie 
membranze animofe n2! tenero, e docil cuore. certi in- 
nari iemi trasfufi col fangue, che virtü non fono, ma 
inchinano a victh. Sembra, che natura fi arroghi di aver- 
Ja ereditaria infieme colle Signorie, e co' titoli., o alme- 
no giuftamente s'inquieta, e (i adonta qualora a froa- 
.t€ di virtuofi aotenati avvilita fi vede a difcomparire 
non virtuofa. E' vero SS. che dopo Dio O M. l'uomo 
" non é di fue lodevoli azioni debitor che a fe (teffo: non 
.6 pero meno vero, che ad abbracciarle difponga, e 
ftimoli mirabilmenre il difcendere da una profapia, che 
le abbia oguora abbracciate. Viepil fe vivafi io feno 
4' una Repubblica dove non folitarie , e dimentiche fic- 
no rima(te le chiare geíta deg! illutri - maggiori , ma 


.À 4 per 
(2) Ezech. Cap. 19. 3» 
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per la coftituzione (teffa delle co(tamaaze patrie abbia- 
no dovuto fovente aícit: alla luce de" Msiettcati, al Fo» 
ro, al Reggimento , o di parte, o di tutta infiem la Re- 
pubblica ; come puó egli non dilatarfi un cuore nobile , 
come non infiammarfi a -emolare le acclamate imprefe de 
rinomati fuoi avi? Cento tele, e cento martni glicle pre- 
Ífentano agli occhi, e al penfiero. O fi aggiri nelle affem- 
blec de' Configli, o ne ricoveri della «miferias | eotri 
agli emporj della opulenza, e del commercio, fegga 
nelle adunanze di giuítizia; e di dritto, egli non puó 
declinar di vedete, dove io finulacri efpreffe , dove 
incife io fatffo, dove aella coí(tante memoria della ci: 
vica riconoíceoza quafi effipiate, e fpiraati l' egregie 
azioni .di quelli Eroi; da quali. eglr trae e fangoe, e 
nome, e retaggio, e fplendore, e incoraggimente :a 
effet grande. i u 

Che bel campo, SS. ornatiffimi , fe io qui o l'una; 
o l'altra producendo con appellazione di onore delle 
Famiglie votre chiariffime, e tutte feconde di uomioi 
afíai benemeriti della Kepubblica ; e un tuono prendca- 
do. di zelo. a questi arredi, e a queíto luogo non pun- 
to difconvenevole fugli efempj de vo(tri antenati vo: 
leffi-accendervi a feofi degni della Patria , e del fan- 
gue, che.avete con lor comuoc? Bencié non potrei 
anziio la piü foave, e intima compiacenza io Vot de- 
ftare a Voi facendo rifcontrare in Voi (teffi le . copie 
pi fincere, e perfette degli avi eccelfi, e i cuori. me- 
glio difpotti alla pubblica felicita? Ma^ nou. oferb già 
di! offeodere la moderazione voítra, che paghi di me- 
ritar elogio,! fdegnate, che vi fi renda. Pero: chiudomi 
di buon grado quet ampia (trada , viepià che ad ogoi 
faggio intenditore à sr aperta , che qual da elevato luo- 
£o uno fguardo va in un i(taote taat' oltre ful | vaito 
mre, quanto in lunghe ore nou giungerebbe a fol. 
carné 'velociffima naves cost aífai pi: ne;fcorgono le 
ínenti votre di quel che io. non, poitei zlufingarmi : di 
aggiuogere con lungo parlare. ! : . 

po ; j^ Aggitins 
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Aggiungo bensi, che dove al colpo, che fanno 
fu nobil cuore le mute, e fpente imagini de' maggiori, 
quello fi unifca pii vigorofo , che dagli ammae(traineati 
gli viene, e dagli efempj di virtuofi genitori, e coa- 
giunti; vie piüi forti impulfi, fentir ei debbe a fomigliar- 
ne le azioni. Veggaufi i figli poggiare inoanzi per l'ar- 
duo fentiere , che guida all' amor della Patria , i padri 
loro: fentanfi da effi non all'ozio infiogardo eccitare 
né al dilicato luffo, né al folazzo, né al fato; ma 
alla vigilanza , alla fatica , alle cure, agli (tudj incef- 
fanti del pubblico bene. | nobili congiuati, e eguali 
loro con paífi non ineguali additino la fola carcieca del- 
la verace gloria; e uno fia lo fpitito, uoo il cuore 
degli Ortimati a cercarla nel fervigio della Repubbli- 
ca tanto a lor cara, quanto fono efi a lei; e giudi- 
cate Voi , e fate ragione, Signori, fe poffa un animo 
ben fatto refilere a urti cosi poffenti, e a si penetcaa- 
te impreffione, 

Che fe que(ti eterni vantaggi a quelli vadaoo col- 
legati, che da generofa indole a magnauimità pronta , 
e inchinevole tornan grand:ffimi, e ancor piü fe code(ta 
indole fia colta , e preparata al pubblico bene per cer- 
ta perfonale educazione, che il folo faggio fa formare 
a íe (te(fo; quanto dovrà fperarne la Patria, quanto 
prometterfene a fua utilità , e de fuoi popoli? Chiamo 
indole colta, e preparata al pubblico bene non íem- 
plicemente uno fpirito adorno di geutili pendenze, 
umano , facie, equabile; né tampoco folo una piü 
fludiata, che. naturale, e caodida efpanfione di at- 
taccamento , e di zelo per fervire la Patria. E(terne 
maniere, ( 3) ch' effer dovrebbono le inclinaziooi dell 
animo manifettate al di fuori, ma che nell'ufo, o pià 
toto abufo degli uomini diveoute fono larva fovente 
dell' infiogimento, e della diffiinulazione . La femplicità 
avca un tempo lungamente íalvato di que(to Ew 

A5 in« 


- (3) Caveyrrac Oraif. fun. du feu. Daupbin, 
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linguaggio la. fiocerità , ed il candore. L' intereife , e 
la.vanità ginofero a macchiarlo , alterando sl nobile 


armonia, Volta la moltitudine, e quafi in vortice.rag- 


girata dal fuo difordine , fi & paffo paffo resduta fa- 
miliare que(la rivoluzione fenza cercaroe riforma , o te- 
meine le confeguenze . Mezzo nafco(i i vizj, e 10 certo 
modo coloriti, e abbigliati dalla manierofa pulizia, fotto 
l'ombra produconfi d'indole nobile, e di geaerofo tem: 
perameonto; e fe non rifcuotono rivereo2a, la focietà 
degli uomini 6. divenota almeno tanto indulgente da 
non volerli affrontare. Quindi pon bafterebbe tampo-. 
co a formar Padri della Repubblica, che !'* egregie ip- 
doli foflero nelle prime età occnpate ne'faggi ítudj, e 
quafi nodrite , e. impinguate negli aani pil fermi dal 
ragionare frequente con gli uomini pili affennati , dalla 
molta lezione delle dome(tiche (torie, e delle (tranie- 
rc, da una fuíficieote intelligenza del dritto pubblico, 
e patriorico, o da altre coguizioni pili amene , che, 
far ben poífono un gentile fpirito, uo erudito , uo let- 
terato uomo, un uom da Accademia, non da Re- 
pubblica . 

Voglio io pertanto , e principalmente efiggo , 
che fimili. indoli fiano. in buona, e fana Etica molto 
verfates voglio , che intendano i verj.genj, e le paf- 
fiooi , e quittioni del popolo; voglio , che 6G arricchi- 
fcano d'una cognizione profonda dell' uguaglianza ,. 
che paíía tra nomo , e uomo nella ineguaglianza delle 
condizioni, e delle fortuae; voglio, che vegganíi pe- 
netrate da un fenfo tenero di ció che fa , o per cui 
fi rende milera l'umabità ; voglio , che fieno adde- 
firate a rifpettare di. tutti fotto qualfivoglia ammavto- 
i diritti, e che montate fieno ognora di certa Íope- 
riorità, che le porti a facrificate (. l' occafi»o  prelen-. 
tandofene ) gl' inrereffi, e commodi propr] alla pubbli. 
ca utilità: voglio, che .de' lor movimenti abbiano quafi. 
guida una defereoza fincera pel merito di chicchefia, e 
una facile compiacenza a commeadarlo, € a pad 

verlo ; 
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verlo; é voglio infine che lor ferva di ftimolo, e fpro- 
ne la pili nobile emulazione, niente infetta da invidio- 
fo livore d' imitare , e fomigliare fempre i migliori, 

Certo é tuttavia, che fe molle fcioperatezza , o 
piacere depravatore ínervaflero indoli si felici, e le 
privare paífioni le affievoliffero, ficcome inutile fi ren- 
derebbe ogni pià florida educazione, cosi a defiderare 
fi avrebbe , non mai ad aminirare per effe un gceaa cuo- 
re degno di padre della fua Patria. Forza & che l' a. 
nimo fo(tenga volenterofo difpofizioni si nobili dello fpi- 
rito, e che la pib faggia virtuofa elezione le fecondi , 
€ le avvivi. Ovunque la libertà, ovunque prefenti la giu. 
(tizia i proprj diritti, ovunque o efigga la pubblica utilità, 
dee il cuore magaanimo d' ogni difficoltà fprezzatore 
tendere immantinente. Sieno alté, e onorifiche impre- 


fe, fieno piccoli incarichi; o s' intervenga a piü rifpet- 


tabili, o feggafi n& Mae(trati minori, là pella toga, 
e nel Conlfe(lo pil auguto, qui in rí(tretta aduoanza, 
e cos) nelle fpinole, e declinate , come nelle ambite, 
e fplendide incombeoze; tutto contando per graade, 
quaoto conduce al pubblico bene, il cuore magnaoi- 
mo pofíliede ognora,: e produce fe (e(lo. A maniera 
del fulgentiffimo tra pianeri, che niente di fua luce a- 
varo, € la marmorea mole abbella, e iudora, e il cam- 
pereccio tugurio, e tanto al giardio colto compacttefi, 
quaoto alla deferta, ed umil valle ; medefimamente , Si- 
goori, un nobile cittadino per naícimento, e per do- 
vere chiamato agl' impieghi di. libera Patria, fa fua fe-- 
licita di fate altri. felici , a& alle (trepitofe imprefe , nà 
agli alti obbietti limita g!' impegai fuoi. Ama la Patria, 
ama il fuo popolo: vorrebbe readerfi utile: quali. che 
fi prefentioo le opportunità, pulla pih. ambifce, che 
fecoondsrle. 


Né peró dee forprendere s'zgli talora portato a prie 
mi feggi, e a pil alti incarichi della Repubblica, quafi: 


Colpito non fappia una non. intefa ritrofia dp e un 
egre- 
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fegreto sbigottimento, che per poco lo arre(ti. Anzi 
cos) debbe far , perché & grande. Mode(lia , e modera- 
Zione accompagpano ognora la vera magoanimità. Ne' 
comuni impegui fa il cuor generofo mo(trarfi magnani- 
mo. Sa effeclo, anche rifpettando e temendo i mag- 


giori. In quelli non curando i difagi fuoi, non difcon- 


fida dell'altrui bene: ficuro di confeguirlo, s' inalza fu 
ogni timore: la ove in que(ti la foa victü arre(tafi, e 
penía, Vede l' ampiezza, fente la forza del malagevo- 
le, e noo per fe, ma di fe teme, e dell' iocertezza 
dell' altrui bene, che pur vorrebbe . Cotanto é vero, 
come a priscipio introduífi , che non pub un gran cuo- 
I€ trovar(i fenza di upa gran mente. Affidi noo per tan- 
to la Patria, «fidi à cuori di fimil tempera le pib gelo- 
fc , e difficili fne premure. Non efiti a dettinarli a quan. 
to fa volere di arduo: vedralli , quafi fiume ricco di 
acque limpide, e chiare, che rifpettando lc dighe, ond'é 
inalveato , nel placido equabil coifo non pihi che il mol- 
le argine bagna, e d'erbe, e di fiori il. rivefte: non: 
prima alzati i foftegoi vedefi aperto il varco a. fecon- 
dare col falutifero umore le terre intorno ; foverchia, 
€ ridonda, e con libera piena tutto diramafi ; € fi river- 
fa gli arficci campi irrigando, c innaffiando gli adu(li 
prati: cosi pur nobile cittadino , che in ben ordinata 
Repubblica in condizione privata, fra gli anguiti legali 
coBfini di particolati Magi(trature a nulla piü intefe, 


che a renderíi giovevole alla fua Patria; fe que(ta in- . 


fine gli appoggia le pià malagevoli, e pià dilicate in- 
combenze; tutte: raccendendo le fue generofe paílioni, 
vede delle communi, e delle private indigeoze il va- 
rio afpetto, vede le urgeoze della pubblica giu(tizia , 
vede i provedimeoti, che la carità civica cfigge; e 
nella efpanfion di fe (effo tutto diffonde& ancly egli 
in pró di turti; e colla parola, e coll' efempio , coll'in- 


'finwazion, col comando in tutti della, e ravviva lo 


Ípirito di Repubblica, ch'& fpirito di patrio amore, 
fpitito di libertà , fpirito di ben pubblico . Nulla 8 me- 
io- 
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diocre lo ferma. Il grande , il tutto divengono i fuoi 
oggetti. Le fole grandi óccafioni f afpettan talora da 
uo) cuor grande per dimolltar(; füblimemente ma. 
goanimo. Ua ^ Bos 
, , JI qui ragiona, P. S. O. M. ancor la profana Fi. 
lofofia. Ma io ho il grande vantaggio di parlare a 
cattolico Principe , e parlar verità nafcofte, e ofcure 
a quella fapieoza , che al dir deli" Apoftolo (4) nemica 
é a Dio. Nulla, nulla, o poco ficuramente per forma- 
re il cuore de* Governanti alla verace magnaoimità , e 
di forte acceoderli € fiogolate amore per la Patria, 
e renderli acconci (tromenti: della pubblica felicità s 
nulla gioveranno giammai gl'iofluffi della pih nobile x 
€ colta indole, e della educazione piü Benerofas né 


farà mai che fi facciano a feriamente , e colftatemente- 
cercare il beoe della Repubblica, fe quella forza lor - 
maochi, e quella energia, che dalla fola Religion ve- . 


r3 puo in lor provenire . La venuüà, e il vigore ,. 
che alle cofe tutte sggiugne la folare luce coloratri- 
cc, ferveno faggi Sigoori di qualch& immagine al ve- 
TO introdotto. "Tutto fmonta, c Ícolorafi, quando 
full* imbruoire delle fofche. ombre il fitto velo. dagli 


- "alti monti fi fparge, e (tendefi - fulla terra. E. nelle 


bionde meffi, e ne verdi Prati fiorenti, e nelle piane 
te frondofe; oe' fuperbi Palagi, nelle dipinte altere 
moli , oe' metalli, nell" oro, nelle gemme effe fparu- 
t3 , € fquallida par che giaccia natora ; € l' emola in- 
du(lris dell* arte al difcomperir della luce..Non si to- 
fto perb ípsnta co' primi. albori. foll orizonte il pia. 
neta del giorno apportatore; €cco, propagati appena i 
chiari fiammeggianti faoi raggi , rivivere io up baleno, 
€ rabbelliri gl fmarriti obbiettiz l' antica bellezza 
rifiorifce in. ogni parte, e tutta a leggiadrtia, e a de- 
coro fi ricompone, e riadornafi la faccia dell' Univer- 
fo. Tale, Signori, anzi troppo.pià grande e il Eu 

e ; (c ced. 


(4) Ad. Rom. Cap. 8. 7. A 1 H Ju 
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Y 
e il vigore , onde la Religione arricchifce la pih flori- 
da educazione, e l'indole piài gentile; tal & lo fpirito 
di. cui rivette la pià bella paffione di libero cittadino, 
| amor vno dire alla Patria, e alla felicità della Pa- 
tria. Che fe tanto adopera, ficcome a comprendere 
non & men agevole, che a dimoftrar& , anche in per- 
íone, e condizioni private; quanto pià il compira in | 
quelle , cui lieta forte , anzi di tutte le forti difponi- | 
trice ammirabile la Providenza ha deftioate quafi luce | 
appunto del Mondo a fcorta , e guida, e cooforto, e 
foítegno de* popoli lor foggetti? Né certamente feoza 
di tal corredo potrebbono i Principi con verità lufin» 
garü di effere, o riufcire gran Principi. Perché ogni 
politica moral virth, o non farebbe virtü. che di no- | 
me , o non ferma certo, e coilaote, né mai ficura- | 
mente intefa al vero ben della Patria ; ma fi ' correreb- 
be ap2i rifchio , che in ifcambio della virtü, fi eleg- 
geffe il vizio, d' ingannevoli fembianze coperto, e il Í 
fido, e l'intereffe, che folo cercaa Ííe (te(fi, ce- 
gnaffero a danoo graudiffimo del Principato. | 
Declamino pure gli arditi fo(tenitori di una Filo- 
íofia , che lo fpitito affaícina , e feduce il cuore le cui , 
bafi come dimoftró egregiamente il fervido, e dotto 
Oretore, (5) che mi precorfe in. quello arringo, bea 
- fi poflono dire flabilite fulla empietà, e fulla menzo- | 
gna. (6) Riftringano la .virtà de' Governanti alla be- | 
peficenza verfo l'umanità, (7) e quindi de' piü barbari , 
.e difoluti Principi: efaltino la memotia, fe talors d' 
alcuno reodetterfi beoemeriti, nel tempo fíleffo che pe* 
vizj loro-erano alla Patria perniciofifmi: deprimano a 
tutta lor: poffa il nome , e le ge(ta de fovrani catto- 
lici , fe a quando a quando laíciaron& ad altrui daono 
: , ^ Hi . per: 


- 


«07 (8) ll Cbiarifs. Dott. D. Bartol. Del- Monte. Pre- 
dicatore nella Cattedrale. ) 

. C6) Nennor erreurs de Volt. et dittion. en plus: en- 
droits. (1) Ditlionn. pbilofopb. tit. Verrà... 


M — á À — 
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per debolezza umana dalle ' paffioni accecare, Oüiar 
diferedita la Religione , no trionfo & per coftoro, che 
di Religione favellano, dicea un Saggio, niente men 
che i credeoti; (8) ma quefli ne parlano perché l' a. 
mano, quelli perché la temono nell' atto medefimno di 
Combarterla . : . 

Perocché , e come mai que(ti increduli ragionarori 
ofano di conteftate, che íe l'nomo non fofle da Re- 
ligione alleaato a ricompenfe non goveroate da u- 
màn taleoto , o capriccios fe Religion noa lo affcena 
Con timore di pene non confinate nel brieve giro di 
uDa vita manchevole; fe pol cootiene colla riverenza 
che dee a ua Biudice inappellabile da cui dipendono 
le non caduche fue fortis uomo noa faravvi giammai, 
che i! pefo voglia foifrire di reggere altri uomini, o& 
alcun faprà fiogolarmente ia paele libero fuggettarfi al 
difagio di cercar |' altrui bene, qualora il vegga dal 
Propio, e perfonale intere(fe difcompagoato , e divifo. 

Vani noui, e fantafime chiameró io fempre, Signori 
chiariffimi, certi ampollofi vanti di gloria, che oil timore, 
o la forza, o una prevenzione fallace rende si cifpettabili 
a fuoi folli amatori. A operare, e patir pec altrui cofe 
Brandi, e operarle, e parirle coítantemente fola ani- 
mar puà i Reggitori de popoli la Religione Qnef(ta, io ne 
parlo, ficcome a íovrano cattolico ne fcriffe gia un. 
de' piü dotti, e p: zelanti Prelati del no(tro fecolo, (9) 
que(la apreado al. credente uo compartimepto di forti, 
che oà fi mifura col tempo, né agli sbalzi foggiace dellà 
mal iotefa fortuna; nelle fublimi fue verità ragiona a i 
Kregdi ugualmerte , che a i. popoli; ( 10) queita fa lor 
entire, che !' Evangelio effer dee la prima legge de' 
Principi al par che 'de' fudditis (11) che full* Evaq- 
gelio faranno iaditferentemente giudicati Aedes 3) 

: che 


(8) Monte(q. Efprit. des lois cb. &. lió. 25. 
(9) Fentlon de la confc. d'un Roi. (10) Inf?r. 2. 
(Q1) Ioffr. x. (12) Infir. 2. 
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cbe noo pub la politica difpenfar dall effer umili , mo- 
derati, finceris (13) che indarno l' adulatore lufioga a 
veflic certe maífime di altura, e durezza, clevandofi 
fopra le regole della giuftizia , e della umanità; chez 
deggionfi anzi i Governanti ilituire dopo della divina, 
delle ordinanze, e leggi della Repubblica folla divina 
fondate (14)5 che ne farebbe in effi la violazioue al pub- 
blico di confeguenza infinita (15); che perció eglino 
i primi hanno in fe a reprimere il luffo, e la rovino- 
fa incoflanza delle mode, .de' giuochi , degli ecceflfivi 
difpendj (16)5.che longi dal tolerare «che altri faccia 
oltraggio a giuftizia, hanno eglino -gnora a foftener- 
la (17) , n& a prevenzioni aprendo la porta mai, né a 
pretenfioni (18), non deggiono impiegarfi per poco in 
altro, .che al follevamento de' popoli (19); ticonofcen- 
dofi coftituiti dall' alto , quafi Padri di genti , delle quali 
propriamente non é che folo Dio il Padre (20), e a- 
dempiendo peró Ja legge: univerfale .d* ogoi famiglia 
di preferire cioe il ben di effa all' intereffe , e, bene lor 
proprio: . | : ar 

Venga ora un non fo chi (21) efícito quafi direi 
dall' abi(fo per far guerra a tutto cio che dicefi Dio (22) 
€ di afferire non pago ,:che varrebbe meglio mancare 
di Religione , che «una feguirne :cattiva , e dopo avere 
tutte. le falfe -sferzate, avventi la procace lingua con- 
tto la fantiífima , € fapienriffima di Gesà Cri(to.. Spacci 
forfennato , «e facrilego, che non faprebbe la Religions 
cri(tiana: formare uno ílato, .che -;poteffe fuífiftere. Ma 
pub egli uo penfatore, un ragionevole., un uom di fen- 
Ío comune delicare «cosi? Forfe i ;cri(tiaoi (.confute- 
irollo non co' SS. Padti , Signori, ma col celebre Spo- 

Ue Ao fitor 


(13) Tb. (14) Infir. 7. (15) Infir, 30. (16) Inf?r. 12. 

(17) Infir. 15. (18) Infir. 34. (19) Infir. 32. 

(20) Fenel. fuppl. : (21) Bayl. de la comete ap. Mon- 
zefq. efpr. des lois cb, 1* lib. a4. (22) 2. 1 befs. 2, 
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fior delle leggi (23), che parlava pet altro a fua dcus 
ra da politico, non da teologo) forfe i crifliaoi nom 
fono cittadioi, infinitamente rifchiarati fa lor doveri ? 
Foríe non deggiono giu(la lo fpirito della fanta legge 
un Zelo avere graodiílimo per adempierli? Non. gli am- . 
maeílra forfe il Vangelo a fentire, c. rifpetiare i 
diritti, e i confini dell'oneíto, e del giufto ? Pih ricono- 
Íceranno di dovere alla Religione, non crederanno piü 
infieme di dovere alla Patria? I principj del Crittiane- 
fimo ben impreffi pell' animo faranno pure ognora in- 
fintamente piü forti, che i fal onori, e le vitth me- 
ramcnte umane, e i fervili timori, che lo [fpirito di 
P ishu s fetta , o della mifcredenza imprimer pot- 
ano a i lor feguaci . 

Lo intefero i faggi maggiori voftri P. S, O. M che 
jo chiameró con giutlilfima, e gloriofiffima appellazione 
primi Padri della Repubblica; ben Voi lo intendete a 
par di effi, e peró ció, che quelli ftabilirono fapien- 
temente, voi pur volete, che fulla ferma pietra ( fic- 
come della cri(tiana univerfale Repubblica ragionb il di- 
vioo fuo inflitutore) queita ancora porzione di quella 
$1 eletta, e si fplendida pofafle ficuramente; fulla co» 
lonna cioé d' immobile verità, contro cui le porte d' 
abiffo dell'errore vó dire, e del vizio non poteffero pre- 
: valere (24). Ecco ció. che alle vo(tre si faggie, ed 
acclamate leggi diede ognora vigore, e fermezza; ció, 
che la dà a Voi, cio, che a fomiglianza de voftri c- 
gregi antenati vi rende si folleciti, e si in(tancabili 
nella cuftodia della Religione non meno, che nell'au- 
rco governamento di queíta Patria. Veri Padri voi puc 
di effa oe aíficurate le forti , quella feguendo faperna 
luce, che dilata (25) il cuore a correr le vie dell one- 
ftà, e del dovere. - 

i 


- 


(23) Efprit des lois cb. 6. lib, 24. 
(24) Evang. $. Matb. 16. 18. 
(25) Pf. 118. 32. 
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Pii che full alto di que(to facrario della libertà, * 


€ della grandezza in morta effigie ,. (26) Qà negli animi 
voítri impreffa la vivace immagine di quel Padre, e Le- 
gislatore fupremo ; che per |" immenía carità verío 


. Doi fnoi-figlinoli , € valffalli; avvegnache- ingrati , e 


rubelli, efibi la preziofa fua vita. Potro io fu tal mo: 
dello divino veggendo (tabilite le votre leggi, diretti 


i volri configli, formati gli animi , e i cuori voftri , 0- 


non efaltare meravigliando la verace voltra grandez- 
Za, o ba(tevolmente farne in Voi , fülla Patria voítra,. 
fulla Repubblica tutta compiuti aufpicj d' ogni pii lieta 
avventura? - j1 

Serbi Iddio ognora a quefta Patria code(ti Pa- 
dri, e negli uguali magnanimi figli, e ne* tardi av vene 
turofi nipoti colla nobile educazione, e colla pater. 
na indole delle generofe pafioni loro, e viepià della 
Religione che le anima, e le regge lo fpirito ognor fi 


trasfonda; e ne avrà fempre mai la Patria, e la Re-- 


pubblica tutta virtü, e gloria vera, e ogai pil elettas 
€ coftante felicita. Ho detto. ! 


(26) Sta i2 Crocififo efpoffo nella Sala del Senato 
foetto. a£ baldaccbinos 
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